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ISTITUZIONI
Rapporto del Consiglio di Stato sull’iniziativa parlamentare 14 aprile 2008 presentata nella forma elaborata da Alex Pedrazzini e cofirmatari per combattere le mutilazioni genitali femminili e altre pratiche che costituiscono per il diritto svizzero un delitto o un crimine anche se compiute all’estero

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

il vigente testo dell’art. 16 cpv. 2 della Legge sulla cittadinanza ticinese e sull’attinenza comunale dell’8 novembre 1994 (in seguito LCCit) testualmente recita:

“2Essa deve pure accertare, tramite esame, le sue conoscenze della lingua italiana, di civica, di storia e di geografia svizzere e ticinesi”.

Con l’iniziativa in oggetto si chiede al Consiglio di Stato di modificare il cpv. 2 dell’art. 16 della LCCit nel seguente modo:

“2Essa deve pure accertare, tramite esame, le sue conoscenze della lingua italiana, di civica, di storia e di geografia svizzere e ticinesi come pure delle principali norme penali che sarà chiamato a rispettare”.

I Deputati firmatari dell’atto parlamentare, a sostegno della loro proposta, rimandano ai contenuti della mozione 14 aprile 2008 intitolata “In difesa delle bambine prima che sia troppo tardi (per combattere - nel nostro piccolo - le mutilazioni genitali femminili)”.

A tal proposito ci esprimiamo come segue.
I.
PREMESSA

Lo scrivente Consiglio ha già avuto modo di chinarsi sul tema delle mutilazioni genitali femminili rispondendo all’interrogazione n. 31.04 presentata dai Deputati Marra e Quadri “Festa della donna e mutilazioni sessuali femminili” (cfr. nostra risposta del
21 luglio 2004).

In data odierna abbiamo pure preso posizione sulla mozione più sopra menzionata.

Ribadiamo il concetto secondo cui la necessità di adottare delle misure per far fronte a questo fenomeno - anche se di dimensioni molto limitate nel nostro Cantone - è fuori discussione. Ogni bambina e ogni donna è portatrice di un diritto alla salute e all’integrità della propria persona, al di là di ogni tradizione e convenzione.

Per poter comunque contrastare la pratica delle mutilazioni genitali femminili occorre predisporre il terreno al dialogo, all’accoglienza di chi di queste pratiche è stata vittima e di chi in merito a queste pratiche si trova a dover decidere, in contrasto con la propria coscienza, attenendosi alle tradizioni della propria comunità.

II.
CONSIDERAZIONI

L’art. 16 cpv. 1 LCCit è del seguente tenore:
“1L’autorità comunale verifica la ricevibilità della domanda e, allo scopo di accertare l’idoneità del richiedente, procede a un esame atto a dare un quadro completo della sua personalità e di quella dei membri minorenni della sua famiglia, secondo i principi previsti dall’art. 14 della Legge federale sull’acquisto e la perdita della cittadinanza svizzera”.

Pure l’art. 12 LCCit, che descrive i requisiti per la concessione della cittadinanza cantonale, rinvia, alla sua let. b), al testé citato art. 14 LCit.

Questo articolo stabilisce i requisiti di idoneità e così recita:

“Prima del rilascio dell’autorizzazione si esamina se il richiedente è idoneo alla naturalizzazione, in particolare se:

a.
si è integrato nella comunità svizzera;

b.
si è familiarizzato con il modo di vita e gli usi e costumi svizzeri;

c.
si conforma all’ordine giuridico svizzero;

d.
non compromette la sicurezza interna o esterna della Svizzera”.
La let. c), come si può rilevare, è particolarmente importante siccome il richiedente alla naturalizzazione deve conformarsi all’ordine giuridico svizzero ed in tale contesto rientra indiscutibilmente anche quanto auspicato dall’atto parlamentare.

Al riguardo si evidenzia come l’art 16 cpv. 2 è invece espressamente riservato all’esame di lingua, di civica, di storia e di geografia svizzere e ticinesi e non possa pure contemplare “le principali norme penali che il postulante la naturalizzazione dovrà rispettare”. Comunque proposta riduttiva siccome, allora, bisognerebbe in tutti i casi contemplare le disposizioni costituzionali più importanti, in particolare i diritti fondamentali e, ad esempio, le disposizioni di diritto civile relative alla protezione della personalità (violenza domestica, relazioni con i figli, ecc.).

III.
CONCLUSIONI
L’iniziativa parlamentare mira ad ottenere quello che già esiste nelle disposizioni attuali, pertanto, per le considerazioni che precedono, messe anche in relazione alla nostra presa di posizione in merito alla mozione già citata, riteniamo di non poter dare il nostro assenso alla proposta presentata.
Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori
Il Cancelliere, G. Gianella
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